“CON LA TESTA TRA LE FIABE”
A cura di Dott.ssa Cavalli Patrizia

INTRODUZIONE
L’origine delle fiabe si perde nella notte dei tempi. Le popolazioni antiche, che non conoscevano la scrittura, utilizzavano il racconto per trasmettere conoscenze e tradizioni di generazione in generazione. La favola, dunque, originariamente, non era destinata alla educazione infantile, ma a dare significato alla vita quotidiana dei membri di una tribù.
Esse comunicano, in forme molteplici, che una lotta contro le grandi difficoltà della vita è inevitabile e che occorre lottare per superare gli ostacoli. In esse il male è presente come il bene. Il senso di molte fiabe non è la morale ma la fiducia di poter riuscire. Non a caso le fiabe finiscono con “e vissero felici e contenti” e, tradizionalmente, mentre l’eroe viene premiato, la strega incontra il destino meritato con un trionfo della giustizia. La fiaba rassicura. È una grande metafora esistenziale che ci illude dell’esistenza di una svolta inaspettata con una soluzione fiabesca. 
Nella psicoterapia la metafora serve a parlare con i pazienti in modo indiretto, immaginoso e implicito di esperienze, processi o cambiamenti che possono contribuire a risolvere i loro problemi e suggerire nuovi modi per far fronte alle difficoltà. Quando uso il termine metafora intendo riferirmi a una forma di comunicazione (insieme alle storie, alle fiabe, ai racconti e agli aneddoti) di genere narrativo in cui un’espressione viene presa da una esperienza e utilizzata per dire qualcosa a proposito di un’altra. Nel lavoro che illustrerò di seguito non mi soffermo sulle differenze tra storie, fiabe, favole. Utilizzo questi termini come sinonimi. Intendo tuttavia sottolineare che non si tratta di racconti casuali, bensì di racconti dotati di una specifica rilevanza terapeutica rispetto ai bisogni del paziente ed esposti con il linguaggio semplice dei poveri.
INVENTARE STORIE E RACCONTI
Inventare fiabe, storie e racconti offre la possibilità di mantenere un legame con il proprio mondo incantato dell’infanzia. Ciò non significa restare infantili ma preservare quella parte creativa che è la “voglia di spontaneità”, legata al cuore e alle emozioni. Anche se nelle fiabe e nelle favole troviamo storie particolari dove accadono fatti straordinari che riteniamo impossibili nella vita reale, noi tutti siamo segretamente felici di evadere dalla pesantezza delle situazioni sperimentate giornalmente. Attraverso le fiabe e le favole ci viene trasmessa la speranza che i problemi siano risolvibili, che esista sempre la possibilità di un cambiamento. Ci infondono quel coraggio di cui abbiamo bisogno per non restare ancorati al passato e andare incontro ad un futuro pieno di speranza ed allegria. All’interno del nostro programma terapeutico-riabilitativo ho introdotto un gruppo, “Con la testa fra le fiabe”.  Inizialmente è nato come una esperienza di lettura e di ascolto di fiabe classiche (favole di Fedro, Esopo, Le Fontaine, Andersen  e dei fratelli Grinn), usate in modo efficace per la loro concisione, semplicità e perché i protagonisti sono animali o personaggi fantastici (fate, orchi, giganti, principesse). L’obiettivo che mi sono proposta è stimolare, attraverso la lettura di fiabe e racconti, l’elaborazione di contenuti emozionali e di vissuti personali ed interpersonali. I pazienti hanno partecipato agli incontri con regolarità ed entusiasmo, tanto che ci siamo spinti oltre e, quasi spontaneamente, è nata in loro l’esigenza di inventare fiabe e storie. Abbiamo constatato che costruire una storia all’interno di un gruppo è una attività particolarmente indicata per i nostri pazienti in quanto consente di far fronte alla frammentazione, alla capacità di pensiero simbolico, alle difficoltà di relazione con gli altri. La storia deve essere costruita in un unico incontro, affinché ognuno ricavi il senso della compiutezza e nulla resti in sospeso. La finalità del gruppo è costruire un processo che abbia un inizio ed una fine qualunque siano le difficoltà ed incertezze che si presentano. Per inventare e scrivere storie ci vuole fantasia. Ma la fantasia è come la forza muscolare: c'è chi ne ha di più e chi ne ha di meno e proprio come la forza dei muscoli, anche la fantasia può essere rafforzata, coltivata, allenata con esercizi e piccoli accorgimenti. Inoltre, lavorando in gruppo, le forze possono essere distribuite ed ognuno può dare il proprio contributo.  Nel nostro progetto abbiamo utilizzato diverse tecniche. 
Un modo per inventare storie è domandarsi “cosa accadrebbe se…?” è uno degli accorgimenti più usati dagli scrittori di tutti i tempi.
Cosa accadrebbe se un burattino di legno si mettesse a muoversi da solo e andasse in giro per il mondo?
E nasce "Pinocchio" di Collodi. 
Proviamo anche noi. 

Cosa accadrebbe se una mattina mi svegliassi e scoprissi di saper volare?
E nasce………….                                 UN VIAGGIO SULLA LUNA

Un mattino Pino si sveglia e scopre di saper volare. Con tutto l’entusiasmo spicca il volo e come un missile si dirige sulla Luna per vedere cosa esiste. Scopre un mondo simile alla terra ma con caratteristiche tutte particolari. Non esistono le stagioni ma è sempre un po’ freddino. Ci sono lagni, fiumi e solo alberi di banane, niente monti ne colline ma solo rocce con cime ghiacciate. E abitata da individui somiglianti agli uomini ma molto più piccoli di statura: i maschi indossano delle tute spaziali e le donne abiti e veli lunghi, metallizzati. Vivono in case rotonde simili agli iglù degli eschimesi. Ogni casa è abitata da piccole famigliole. Pino fa amicizia con un abitante “Nic mano ghiacciata”, così soprannominato perché, quando si presentano, Pino si accorge che Nic ha la mano molto fredda, a differenza della sua che è invece è calda. Pino si fa raccontare come vivono gli abitanti della luna e tutto quello che fanno quotidianamente. Scopre cose curiose: mangiano solo scatolette e banane e bevono l’acqua sciolta dalle cime ghiacciate. Non lavorano mai e sono sempre in festa, ascoltano sempre la musica e ballano e sono sempre in allegria. Non conoscono la noia, la malinconia e la solitudine. Hanno delle astronavi, grandi macchine luminose, per muoversi nello spazio. Infatti girano e vanno alla scoperta dei pianeti vicini. Anche sulla terra hanno fatto la loro apparizione, ma noi non ce ne siamo accorti o forse qualcuno si, tanti anni fa. Pino viene a sapere che esistono altri pianeti abitati e così i due nuovi amici, a bordo di una navicella spaziale, partono per un lungo viaggio alla scoperta di nuovi mondi.
Un’altra tecnica utilizzata ( tra i suggerimenti di G. Rodari) è il “Rimestastorie”: abbiamo scelto i personaggi di fiabe conosciuti e mescolandoli abbiamo inventato una nuova storia. Per facilitare il lavoro abbiamo creato un mazzo di carte, ciascuna delle quali riporta un’immagine ritagliata da alcune fiabe conosciute; ogni partecipante sceglie una carta e a turno, inventa la propria parte di storia, così da trarne un racconto collettivo. La meraviglia sorge poi nello scoprire che l’accostamento delle carte produce un’immagine “collettiva” in grado di ripercorrere visivamente la storia in modo logico e armonioso. Ciascuna sequenza-immagine viene illustrata e narrata come segue in:
UNA PASSEGGIATA NEL BOSCO.
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Alice vive nel Paese delle Belle Meraviglie dove c’è un bosco, un lago ghiacciato, ed un prato con tanti fiori colorati.

Se ne sta spesso sdraiata nel suo bel prato
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ma un giorno decide di fare una passeggiata nel bosco
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 dove vivono Bambi, la sua mamma e i suoi due amici: la puzzola e il coniglietto.       
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I tre compagni giocano spesso insieme e si divertono a scivolare nel ghiaccio. 
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Sono animaletti innocenti e felici ed Alice resta incantata dalla loro bellezza e simpatia. 
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All’improvviso Alice vede un orso e così spaventata si rifugia dentro un grosso tronco di un albero dove si addormenta.

Bambi ed i suoi amici curiosi si affacciano all’ingresso del tronco
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Sbalorditi si accorgono della presenza di una bambina che dorme serena tenendo in braccio un gattino. 
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Alice si sveglia e con stupore vede davanti a se Bambi, la puzzola ed il coniglietto.
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Fanno amicizia ed Alice racconta loro di essersi persa nel bosco e di non riuscire a trovare la strada del ritorno
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All’improvviso compare la fatina del bosco, amica degli animaletti. 

Aveva seguito per tutto il tempo Alice e decide di aiutarla.
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Con una magia la fatina chiama Peter Pan.
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Alice si innamora a prima vista di Peter.[image: image27.jpg]
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Tra i due ragazzi nasce subito una amicizia.
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 Peter fa conoscere ad Alice tutti gli animali della foresta,

 poi la porta nella nota ”Isola che non c’è”

 un altro posto meraviglioso dove ci sono cascate, tanta vegetazione ed un lago.

 I due ragazzi fanno un bagno insieme.
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Alice sta talmente bene che si dimentica di casa     
Peter insegna ad Alice a volare tenendola per mano.
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La ragazza, se pur con qualche difficoltà, non ha paura di volare perché si sente protetta ed innamorata di Peter. 

Volando tra un albero e l’altro provano una sensazione meravigliosa ed invitante.

Meraviglioso e bellissimo è volare!!!
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Inventiamo una storiella utilizzando un serie di immagini raffiguranti cose, animali e persone a cui dobbiamo attribuire un ruolo. Nel nostro caso specifico abbiamo scelto: 3 figure femminili, 2 figure maschili, 1 animale (cavallo), 1 casa.
LA ZINGARA
C’era una volta una zingara, chiamata “Maga Maghella”, che leggeva il futuro agli altri e guadagnava più soldi di quanti ne spendeva. Era una zingara che la sapeva proprio lunga ed era esperta in questioni di cuore. Un giorno, Graziella, una fanciulla bruna, si reca dalla zingara indossando un vestito elegante e delle belle scarpette col tacco. Desiderosa di trovar marito, vuole sapere quando e con chi si sposerà. “Maga Maghella”, leggendole la mano, le rivela che sposerà un ragazzo ricco e bello con gli occhi azzurri e l’orecchino col brillante. Il giovane si chiama Giancarlo e vive in una villa lussuosa in stile inglese, molto interessante perché circondata da grandi parchi in cui ci sono sempre ricevimenti. Graziella, che non sta più nei panni, chiede alla zingara di poter raggiungere subito la villa per conoscere ed incontrare il suo futuro sposo. Maghella, esperta nel suo lavoro, le procura una carrozza trainata da due cavalli bianchi. A guidarla c’è Mago Magù, un signore buffo con le guance rosse. Indossa un cappuccio verde e un lungo vestito giallo ed essendo di nazionalità inglese parla l’italiano con un accento tutto strano: “please signorina, came in carrozza che la porto dal suo principe!!”. Arrivata a destinazione la ragazza si trova davanti alla meravigliosa villa, proprio come le aveva descritto la zingara, ma aimè al posto del principe scorge nei giardini della villa una ragazza bellissima, con lunghi capelli neri, che gioca spensierata con il suo cagnolino. Graziella si mette a piangere come una disperata perché vede il suo sogno frantumarsi in mille pezzi, nella convinzione che il suo amato sia già impegnato con quella fanciulla così bella. Quest’ultima, nell’udire un lamento così disperato, si avvicina a Graziella ed inizia a cantarle una canzone, che è una melodia ed una poesia, attraverso la quale le dice di continuare a sperare nell’arrivo del suo amato, di cui lei è, in realtà, solo “la sorella di nome Gisella”. Come il suono magico di un piffero, il suo canto arriva fino al fratello che sta dormendo. Così Giancarlo si sveglia, si veste in fretta, indossando un paio di geans ed una camicia un po’ sbottonata sul petto abbronzato, e scende, seguendo la melodia, in giardino. Qui avviene l’incontro con Graziella. I due, affascinati l’uno dall’altra, si innamorano a prima vista, come predetto dalla zingara. Ma non finisce qui.. Maghella premia Gisella per aver favorito l’incontro tra i due, circondandola di ogni fortuna.
Inventiamo una storiella lasciandoci ispirare dal libero fluire della nostra fantasia del momento.

UN MATRIMONIO IN QUATTRO
Questa è la storia di due signorine di Roma, Patrizia ed Isabella, un po’ sfortunate perché non ancora sposate. Sognano un matrimonio che tarda ad arrivare. Isabella ha 40 anni, fa la ragioniera e vive in un piccolo appartamento, ereditato da uno zio paterno. Ama fare sport all’aria aperta ed è un’amante della lettura, infatti, il suo appartamento è pieno di scaffali occupati da tanti libri. Patrizia ha 45 anni è una biologa, ama l’arte ed infatti trascorre il suo tempo libero in giro per Roma alla ricerca di gallerie, mostre e musei. Vive in periferia in una villa con un grande giardino ed un cane a cui è molto affezionata. Un giorno le due, mentre sorseggiano un caffè in un bar di passaggio, vengono avvicinate da due signori distinti ed affascinanti. Massimo e Marco. Massimo ha 45 anni insegna all’università storia e filosofia, è ricco di famiglia e vive ancora con i suoi genitori che vorrebbero tanto vederlo sposato. Marco ha 48 anni, vive solo, è un geologo, molto intelligente e pieno di risorse, viaggia molto ed è un tipo molto libero. I due condividono la passione per lo scherma, da quando sono ragazzini e lo praticano ancora a livello agonistico. Quel giorno i  due decidono di avvicinare, con una scusa qualunque, le due amiche. Da una chiacchiera e l’altra scoprono di avere tanti interessi in comune. Decidono così di frequentarsi e, vuoi con un cinema, vuoi con una passeggiata, si consolida una bella amicizia. Nel tempo Massimo ed Isabella si innamorano. Purtroppo anche a Marco piace Isabella ed incomincia a soffrire segretamente di gelosia nei confronti dell’amico, per questo spesso i due si trovano coinvolti in assurde litigate. Un giorno durante un torneo di scherma, in cui si sfidano, la rabbia prende il sopravvento. Nella foga del combattimento, Marco e Massimo lanciano in aria le spade e si prendono a sberle e a cazzotti. Il pubblico è divertito nel vedere un torneo di scherma trasformarsi in un comico torneo di box. Le ragazze invece imbarazzate ed arrabbiate se ne vanno dal torneo e decidono di non vederli più. Marco e Massimo capiscono di aver litigato per gelosia e di aver rinunciato ad una bella amicizia troppo importante per perderla per sempre. Si riappacificano con la promessa di non litigare più per una donna. Organizzano un parti per festeggiare la riconciliazione ed invitano anche Patrizia ed Isabella. Nel rivedersi Massimo e Isabella sentono di essere ancora innamorati e, così, si fidanzano nella serenità che nulla potrà rovinare il loro amore. Marco invece incomincia a frequentare Patrizia ma sappiamo tutti che non sono certo una coppia di fidanzati canonici; potremmo definirla invece una coppia “molto particolare”, anche se Massimo e Isabella stanno già sognando e progettando un matrimonio in quattro.  
Noi abbiamo voluto fare ancora di più …

INVENTARE UNA FIABA
Il mio lavoro si articola secondo semplici regole: propongo alcuni personaggi ed elementi di una fiaba (es. paesaggi, animali, persone ecc.) e chiedo ai partecipanti di costruire, intorno ad essi, un frammento di storia. Ciascuno viene invitato a scegliersi un personaggio e ad immaginare quali siano le sue caratteristiche, quali azioni può compiere e quali interazioni con i personaggi degli altri pazienti. Quando necessario suggerisco stimoli in modo che tutti interagiscano tra di loro. Si procede rispettando la struttura classica della fiaba: la descrizione della situazione iniziale, la rottura di un equilibrio, la crisi, l’intervento di nuove forze, la soluzione del problema con il ristabilirsi di un nuovo equilibrio. Viene elaborata facilmente una trama entro la quale si intrecciano episodi. Durante la costruzione alcuni pazienti hanno avuto difficoltà a trovare una soluzione nel momento di maggior drammaticità della storia (crisi). Spesso infatti può succedere che il racconto si arresta nella fase della crisi e non riesce ad andare avanti nel lieto fine, in questo caso opero degli interventi di facilitazione, per esempio suggerendo la comparsa di un aiutante. C’è chi si inceppa o tende ad andare avanti con interventi magici a volte non coerenti, per cui il mio intervento permette una soluzione della crisi ed il proseguimento della fiaba. Alcuni pazienti si arenano la dove il personaggio deve misurarsi ed attivare le proprie capacità creative. Spesso l’idea risolutrice viene di punto in bianco, per intuizione, per illuminazione improvvisa di un partecipante. In questo senso il lavoro di gruppo è una risorsa in quanto alcuni pazienti offrono le possibilità-soluzioni che altri non sono in grado di pensare perché inibiti da sentimenti di impotenza o inadeguatezza o perché incapaci di immaginare una soluzione coerente o perché bloccati dal timore dell’aggressività quando per es. l’eroe è coinvolto nella lotta tra il bene ed il male (uccisione del nemico). L’intento è quello di offrire un diverso modo di relazionarsi con le immagini facendole giocare in un modo coerente. Il mio lavoro consiste nella raccolta dei frammenti di pensieri, creandone un filo conduttore, e nella restituzione della storia. Alcuni pazienti hanno visto nel personaggio alcuni aspetti di sé, come ad esempio aspetti della propria personalità. Attraverso la costruzione di una storia i pazienti hanno potuto narrare sé stessi (uno di loro ha spiegato di aver scelto il principe in quanto gli ricordava l’entusiasmo e l’energia con cui viveva gli amori da giovane) e rievocare ricordi personali (un paziente ha visto il  suo bisnonno nel personaggio che ha inventato, un’altro ha visto nel bosco i luoghi della campagna in cui è cresciuto); altri pazienti hanno scelto il personaggio che preferivano durante la loro infanzia. I pazienti sono stati capaci di utilizzare la fantasia per produrre una bella fiaba, piena di temi centrali della vita come l’amore, l’amicizia, la paura della perdita, lo svincolo, la capacità di soccorrere ed aiutare l’altro, la vittoria contro il nemico e la gioia dei festeggiamenti finali. Sono emersi alcuni simboli che ricorrono nelle fiabe di tutti i tempi: il Principe, la Principessa, il Re e la Regina, la Strega, il Cattivo, le Fate, la Lotta, il Festeggiamento. Progressivamente nel gruppo si è creato un clima piacevole di soddisfazione dato dal poter riascoltare la fiaba una volta conclusa, dal poter riconoscere se stessi ed il proprio contributo, dal poterla commentare. L’entusiasmo è stato percepito anche da altri pazienti che non hanno partecipato attivamente al gruppo. Uno di loro, infatti, al concludersi della lettura, ha esordito dicendo: “Che bella favola avete inventato!”
Di seguito riportiamo la nostra favola:
LA PRINCIPESSA BRUTTINA
C’era una volta una principessa, Lucy che viveva con i suoi genitori, Re Silvestro e Regina Grimilde, in un bellissimo castello, ricco e suntuoso, pieno di servitù e di oggetti preziosi. Il castello era fatato e regnava la felicità di tutti. Lucy era giovane, bellissima, dai lunghi capelli biondi e luminosi e grandi occhi azzurri. Indossava abiti rosa, le piaceva cantare e danzare ed era sempre allegra e metteva allegria agli altri. Era innamorata alla follia di un giovane principe di nome Edoardo. Il re e la regina erano felici dell’amore tra i due e speranzosi che un giorno si sarebbero sposati e avrebbero fatto dei figli belli come la loro figliola. Purtroppo c’era anche un principe, Lucifero, cattivo e brutto, che era innamorato della giovane Lucy e voleva averla e possederla a tutti i costi. Era invidioso di Edoardo e furioso per il fatto che la principessa non ne volesse sapere di lui. Decide, così, di fare un sortilegio alla bella principessa. Per fare ciò chiama la strega Mafalda che, da sempre invidiosa della bellezza di Lucy, decide di aiutare ben volentieri il principe Lucifero. Sapendo che la fanciulla amava passeggiare tutti i giorni nel bosco, decide di incontrarla proprio lì per farle un brutto incantesimo. Mafalda beve una delle sue pozioni magiche per trasformarsi in una giovane fanciulla e senza farsi riconoscere si avvicina alla principessa. Dopo averla incantata, le offre una mela dicendole: “questa ti aiuterà ad esaudire il tuo sogno di sposarti presto col principe Edoardo”. La principessa decide di mangiare la mela ma aimè subito dopo si trasforma in una fanciulla brutta, così brutta che il principe incontrandola, a cavallo, nel bosco non la riconosce, anzi in testa sua pensa “povera figlia quanto è brutta! Chi se la sposa!!”. Con l’incantesimo della strega anche il castello va in rovina: tutto diventa triste, scuro e ogni tanto compare qualche fulmine. Il re e la regina disperati si appellano agli Dei. Silvestro è così triste che spera basti un bacio del principe a fare tornare la figlia ed il castello come prima. Madre Grimilde, più disperata del padre, chiede aiuto ad una delle sue fatine del castello. Arrivano tre fatine ad aiutarla: Giuseppina, Creola e Giuliette. Sono fate giovani e carine e dopo aver ascoltato la storia decidono di aiutare il Re, la Regina ed il castello. Vanno subito a parlare con il principe e gli spiegano che la ragazza bruttina incontrata nel bosco è proprio la bella Lucy, trasformata da un maleficio della strega Mafalda. Le fatine, attraverso i loro poteri, vengono a conoscenza che l’incantesimo è cosi cattivo e potente che neanche un bacio può salvare la principessa. L’unica cosa è uccidere Mafalda. Il principe furbo e coraggioso decide di agire di notte e cogliere la strega mentre dorme, ignara di tutto. Con una corda, i suoi muscoli e la sua forza si arrampica sulle mura del castello dove vive, dall’altra parte del bosco, la strega Mafalda. Una volta entrato, svelto, si dirige nella camera da letto di Mafalda e con un pugnale la trafigge dritta nel cuore mentre dorme. Nello stesso istante in cui muore la strega, muore anche il cattivo Lucifero, perché era della stessa razza, maligna, della strega. Con la loro morte tutto torna bello ed incantato come prima ma, aimè, la principessa, rimasta brutta, dorme ancora come un ghiro. Il principe in sella al suo cavallo, attraversa il bosco e raggiunge la principessa al castello. Con triste sorpresa trova la sua bella ancora brutta e addormenta. La tocca per accertarsi che non sia morta e con il suo semplice tocco si rompe l’incantesimo. La principessa torna bella come prima, finalmente Lucy ed Edoardo si baciano e tutti festeggiano il loro amore danzando di felicità.
I significati simbolici principali delle figure presenti nella fiaba.
In questa fiaba emerge quella che Paola Santagostino (in Guarire con una fiaba, Feltrinelli, Milano 2008) definisce un grande tema della vita: il raggiungimento della crescita attraverso il superamento di ostacoli (che potrebbero minacciarne l’arresto), fino al raggiungimento di una integrazione degli aspetti femminili e maschili rappresentati simbolicamente dalle nozze. La principessa è il personaggio femminile principale che incarna tutte le qualità positive: la bellezza, l’allegria, la mitezza. E’ l’obiettivo delle avventure dell’eroe e ciò sottolinea il valore che riveste. La principessa attende che il maschile si manifesti in tutta la sua potenza prima di arrivare alle nozze. Infatti è vittima di un maleficio ed il principe deve agire, deve lottare e superare ostacoli per liberarla. Il principe combatte e la principessa lo aspetta. L’eroe maschile mira alla conquista della sua principessa e rappresenta le capacità umane più elevate: il coraggio, l’intuizione ecc. Può essere anche un po’ distratto ed ingenuo in quanto non sono queste le qualità che garantiscono il buon esito di un percorso di crescita.  Nel corso della storia, riesce a superare le difficoltà in parte utilizzando le sue capacità e, la dove l’impresa supera i limiti delle possibilità umane, grazie al contatto con il magico (l’altro mondo) e grazie ad una relazione positiva con l’Alleato. La principessa è prigioniera della strega e del cattivo Lucifero. Lucifero vuole legare a se la principessa. Non ha esplicite intenzioni matrimoniali ed incarna ogni malvagità rispetto all’eroe, che è tutto virtù. I suoi sentimenti sono più che umani e comprensibili. Invidia, gelosia, ambizione, desiderio sfrenato di potere lo inducono a compiere le azioni più ignobili, pur di averla vinta. Ma è proprio colui che rende necessarie le gesta dell’eroe, colui che con i suoi intrighi le fa apparire eccezionali. Il principe deve liberare la ragazza dalla fascinazione paralizzante permettendole di riprendere la vita. La strega simboleggia un femminile potente e distruttivo che risucchia ed imprigiona ed è una figura pericolosa, molto più difficile da combattere: conosce mille incantesimi e malefici, sa come usare fluidi magici e pozioni stregate, come trasformarsi in una bella e seducente o in una vecchina dall’apparenza innocua. La strega addormenta e fa incantesimi alla principessa (non appena è in età da marito) con l’intento di impedirne la crescere e la realizzazione personale. Mentre il potere della strega è distruttivo quello delle fate è liberatorio. Aiutano i protagonisti a realizzarsi e sono immagini più potenti della buona madre (la regina). Le fate aiutano la protagonista nella realizzazione della sua femminilità e subentrano quando non riesce a risolvere la situazione da sola. Rendono possibile l’incontro con il principe. Guidano ed indirizzano il principe nella ricerca della principessa. Le fatine sanno sempre dove si trova il principe. Le fate del castello sono le vecchie sagge quelle che forniscono consigli ed aiuti per superare gli ostacoli. Sono loro che vanno dallo sposo distratto ad illuminarlo verso la verità. Abbiamo un femminile aperto ed alleato che si prodiga nel mantenimento dell’unione tra i due innamorati, in opposizione alla strega che fa di tutto per romperla. Il Re e la Regina costituiscono la coppia parentale e si collocano in posizione precisa rispetto all’eroe e all’eroina. Forniscono quella dose di amore di sostegno e consigli indispensabili alla crescita dei figli. Il re rappresenta la figura paterna. La regina rappresenta la madre buona, il femminile positivo, che cerca di rimediare ai danni, colmare le lacune, in modo tale che il processo evolutivo possa continuare il suo corso naturale. E’ legata alle fate, è colei che fornisce gli aiuti per affrontare le difficoltà. Il re e la regina sono presenti solo fino al momento in cui i protagonisti non sono in grado di cavarsela da soli, poi li incoraggiano ad intraprendere il loro cammino senza paura. Anche il paesaggio che fa da sfondo alla fiaba è simbolicamente significativo nell’equilibrio complessivo del racconto immaginario. Fa da tessuto sul quale si traccia il ricamo del racconto, è la tela su cui si dipingono le immagini. Il fatto che i paesaggi cambino con lo svolgersi del racconto indica una trasformazione del contesto generale in cui si collocano gli eventi descritti. Buona parte degli episodi significativi delle fiabe avvengono nel bosco, dove nel nostro caso la protagonista subisce l’incantesimo e da lì iniziano le peripezie. Nella foresta difficilmente i protagonisti rimangono a lungo: vengono da un altro luogo e vanno verso un altro luogo. Anche nel nostro caso è un mondo di passaggio in cui i protagonisti entrano e da cui escono, in cui avvengono certi eventi fondamentali per l’acquisizione di poteri magici e in cui si svolgeranno delle prove. Il castello non è un paesaggio naturale ma è uno degli scenari in cui si svolge la fiaba. E’ il riflesso esteriore e visibile dei suoi proprietari ed a questi è coerentemente correlato (per es. la descrizione di un castello suntuoso, pieno di oggetti preziosi, indica il valore delle persone che lo abitano). Abbiamo, infine, la trasformazione del bellissimo castello in un lugubre castello, avvolto nel buio, che preannuncia la potenza della trappola in cui è caduta la vittima della strega e il dramma che sta per svolgersi. Come possiamo notare la fiaba dipinge gli elementi in gioco, li rappresenta, da loro un volto li rende riconoscibili. Dopodiché presenta le relazioni, positive e negative, tra tali elementi. Presenta chiaramente il problema  ed il suo superamento grazie all’azione trainante dell’eroe. L’eroe, infatti, ha una funzione unificante rispetto all’antagonista che è invece disgregante. Nella fiaba sono inclusi, come elementi essenziali, le tendenze negative dell’animo umano, viene dato loro un volto, una rappresentazione immaginaria. Attraverso l’immaginario dipingiamo il fantasma minaccioso, rendendolo visibile, definendone la forza, la logica e le motivazioni, in questo modo operiamo una limitazione, un contenimento rassicurante. La fiaba non nega l’esistenza del male, dell’angoscia, della paura, della sofferenza, ma le circoscrive in immagini ben definite e successivamente raffigura il loro superamento. Segue esattamente quel tratto di percorso che conduce da un problema alla sua soluzione senza andare oltre: inizia con un “c’era una volta…” e si conclude con un “e vissero felici e contenti”. Fedro scriveva favole in cui il bene e il male erano nettamente separati e, soprattutto, erano timbri forti (o bianco o nero!). Ma anche il mondo del cinema d’intrattenimento si esprime per timbri allo stesso modo, e così alcuni libri in cui deve prevalere la figura dell’eroe che pone rimedio a una situazione drammatica: il bene che sconfigge il male. Ora, è chiaro che solo il mondo dei bambini si esprime per archetipi e grandi categorie del mondo; ma è pur vero che per tutta la vita cerchiamo di tenere viva la nostra parte infantile, tenendoci sospesi tra il sogno, il desiderio, il gioco, la realtà. Riuscire a dividere la nostra esperienza in archetipi, temi, valori, ci dà la possibilità di avere un grande filo conduttore per le nostre o la nostra storia.
Piume bianche dal cielo

Questa è la storia di un gruppo di angeli nel cielo che, volteggiando in cerchio, fanno cadere tante piume bianche.

Sono piume magiche che posandosi trasformano l’asfalto in sconfinati prati verdi e variopinti di fiori, dove si radunavano gatti, scoiattoli, uccelli di ogni colore e dove è bellissimo passeggiare.

Sono piume magiche che hanno il potere di trasformarsi in tanti giocattoli per i bambini che non ne hanno, in pagliacci che raccontano barzellette e fanno divertire chi è sempre triste e non conosce il sorriso.

Si trasformano in soffici coperte e caldi rifugi per chi è senza un tetto, in medicine per le persone che stanno male e hanno bisogno di essere curate, inventano nuovi lavori per i disoccupati e hanno il potere di far sparire le armi inventate da chi vuol fare la guerra.

Si trasformano in tappeti volanti per chi vuol conoscere e visitare il mondo intero ed infine riescono ad avvicinare le famiglie che sono lontane.

Qualcuno conclude dicendo che questa è solo una bella storia che abbiamo inventato per sentirci meglio!!!
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C’era una volta  in un vecchio paesino di montagna un pupazzo di neve.

Se ne stava in mostra all’interno di grande giardino innevato.

Aveva il naso fatto di carota, gli occhi e la bocca fatti di mandorle, i capelli fatti con secchi ramoscelli, una sciarpa rossa avvolta intorno al collo, un grosso cappello verde e il corpo tutto ricoperto di insalata.

Un giorno un corvo posandosi sul suo naso gli disse: “ciao come sei bello con questo naso di carota, da dove vieni?”. 

Il pupazzo: “ Sono il pupazzo di neve dei bambini del paese, loro mi hanno costruito!!”. 

Il corvo: Ma non hai freddo con tutta questa insalata, ti ci vorrebbe proprio un bel pellicciotto!” 

Il pupazzo:“ in effetti, se tu mi togliessi tutta questa lattuga di dosso e mi procurassi un bel pellicciotto starei molto meglio!!” 

Il corvo non se lo fece ripetere due volte ed incominciò a mangiare una foglia di insalata dopo l’altra; solo che era così tanta che il corvo ormai sazio radunò tutti i suoi amici per condividere il pasto.

Ben presto il pupazzo si trovò avvolto da uno stormo di corvi e si trasformò in un grosso fantoccio nero.

I corvi sazi e appesantiti dall’insalata non si decidevano a spiccare il volo e il povero pupazzo circondato da un alone di calore ben presto si sciolse formando un rigagnolo di acqua.

Un enorme spazzaneve, che si aggirava da quelle parti, arrivò impetuoso spaventando lo stormo di corvi e trascinando via i resti del povero pupazzo di neve.

Il corvo stordito si guardo intorno e esclamò: “ah che bella scorpacciata di insalata mi son fatto!!
CONCLUSIONE
Le metafore, sotto forma di aneddoti, immagini, fiabe, parabole, servono a parlare con i pazienti in modo indiretto, immaginoso ed implicito di esperienze che possono contribuire a risolvere i loro problemi e a suggerire nuovi modi per far fronte alle difficoltà. L’esperienza che sto maturando con i pazienti, nel lavoro di gruppo “Con la testa fra le fiabe”, mi consente di affermare che le metafore sono un potente canale di comunicazione, capace di aiutare anche pazienti con gravi disturbi psichici, difficili da trattare mediante altri approcci terapeutico/riabilitativi. In alcuni racconti, per esempio, emerge la metafora del volo legata a sentimenti di libertà. Riuscire ad immaginare di volare, non trovando nessun ostacolo, dritto fino alla luna o di volare come fa Peter Pan, libero di librare nell’aria sopra le meraviglie della natura, indica che i nostri pazienti stanno facendo notevoli passi in avanti verso una consapevolezza più accentuata o magari ritrovata del loro essere liberi di esprimersi, di pensare, di vivere i propri sentimenti ed affetti. Mi sembra di cogliere una apertura verso i diversi gusti attraverso i quali si esprime la vita: il gusto di conoscere, di esplorare, di dialogare, di imparare a sentire e a guardare in modo diverso, di mettersi in gioco. Stiamo osservando come la fiaba migliora la capacità di espressione e di comunicazione, la capacità di tollerare sentimenti ed affetti negativi, di scindere realtà e fantasia, quasi come se, nel suo riferimento al fantastico, consenta paradossalmente un recupero del rapporto di  realtà. Durante questi gruppi nasce il desiderio di raccontare la propria storia di vita, per fare un po’ d’ordine dentro di sé e capire il presente, per ritrovare emozioni perdute e sapere come si è diventati, chi dobbiamo ringraziare o dimenticare. Sul filo di una fiaba affiorano memorie, ricordi ed è così che il racconto di quello che abbiamo fatto, amato, sofferto, inizia a prendere forma. Sperimentiamo, dunque, il “pensiero autobiografico”, che richiede, coraggio, ma procura, al contempo, non poco benessere. La vera cura consiste nel ritrovare se stessi, in un presente che scorre e che, aggiungendo nuove esperienze, diventa luogo fertile per inventare o svelare nuovi modi di sentire. Il gruppo diventa un'esperienza di tipo educativo e di sviluppo personale in cui si possono riscoprire i tanti sentieri non percorsi, indicare capacità e possibilità non esplorate. Attraverso le storie siamo in grado di dare una temporalità alla nostra vita, diamo un senso ai cambiamenti, agli eventi del nostro passato, fondamentale per la percezione di un futuro, che, in qualche modo può essere diverso dal nostro presente. 
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